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A Taormina Bernardo Bertolucci 
racconta la sua vita di «apolide» 
del cinema e ricordando Pasolini 
spiega le ragioni del suo autoesilio 

«Vorrei lavorare nel mio paese 
ma questo non è il momento adatto» 
Un lungo e commosso applauso 
per il Cariddi d'Oro ad Antonioni 

\ 

«Quest'Italia rovinata dalla tv » 
Bertolucci premia Antonioni. Al Teatro antico di 
Taormina, alla presenza di un pubblico commosso, 
è stato consegnato al grande regista il Cariddi d'Oro 
alla carriera. Intanto continuano gli incontri «infor­
mali» sul cinema apolide. Ieri, con John Boorman, 
ha parlato Bernardo Bertolucci: «La mia cinepresa si 
trova spaesata in questo paese, che grazie alle tv di 
Berlusconi, è diventato un grande set televisivo». 

' DALLA NOSTRA INVIATA 
BUONORA MARTMLU 

• a TAORMINA -Mi è difficile 
in questo momento trovare 
ispirazione nella realtà italia­
na». Bernardo Bertolucci, ospi- ' 
te a Taormina, dopo la serata 
che.lo ha visto rendere omag­
gio a Michelangelo Antonioni. 
parla, assieme a John Boor­
man, della propria condizione 
di cineasta •apolide». Da circa 
dieci anni, infatti, vive in Inghil­
terra, paese della moglie. E da 
svariati film non ne ha girato 
più uno in Italia. 

•Non vorrei fare della poesia 
su questo mio non essere in 
grado di lavorare in Italia -
spiega Bertolucci - ma 0 come 
se il seme di quanto aveva det­
to Pier Paolo Pasolini nel 74 e 
nel'75, con i suoi articoli sul 
Corriere della Sera, si fosse svi­
luppato dentro di me. E ha 
prodotto una sorta di ormone 
che mi rende difficile un rap­
porto con questo paese. Qui 

siamo stati costretti ad assiste­
re alla distruzione del suo teso­
ro più grande, la cultura popo­
lare e nazionale che era tutto 
ciò che stava dietro al nostro 
lavoro. L'omologazione cultu­
rale - spiega - ha portato ad 
una sorta di confusa e respin­
gente monocultura di tipo tele­
visivo». Certo, ha detto Berto­
lucci, non è un fenomeno solo 
italiano. Ma in questo «siamo 
all'avanguardia, perche non 
tulti - ha ironizzato - hanno il 
privilegio di avere un Berlusco­
ni, con quella sua grande intra­
prendenza». Niente di perso­
nale. Questo ci tiene a puntua­
lizzarlo. Ma I fatti sono fatti: «Le 
sue televisioni sono state terri­
bilmente degradanti per la no­
stra cultura collettiva, - conti­
nua Bertolucci - e la tv pubbli­
ca lo ha seguito in una sorta di 
gara al ribasso». Risultato, ha 
spiegato il cincsta, è che l'Italia 

Martedì a Taormina Bernardo Bertolucci ha consegnato II «Cariddi d'oro» a Michelangelo Antonioni 

si e trasformata in un-grande 
set: «Ho l'impressione che tutto 
il paese si comporti come se ci 
fosse una telecamera sempre 
pronta 11 a filmare, non si sa 
mai». Parla lentamente, con 
aria assorta. «Ecco - conclude 
- in un luogo cosi la mia mac­
china da presa si trova spaesa­
ta». 

Ancora più indietro nel tem­
po. Anche la censura ha la sua 
parte di responsabilità nell'a­
verle allontanato dall'Italia. La 
prima volta che pensò di an 
darsene «fu nel 75, quando le 
Corte di Cassazione condannò 
alla distruzione il mio film Ulti­
mo tango a Parigi, e condannò 
me, il produttore e Marion 

Brando a due anni con la con­
dizionale. Fu però l'anno do­
po, quando scoprii di essere 
si.ito condannato anche alla 
perdita dei diritti civili, che la 
cosa divenne pesante. Non po­
ter votare per cinque anni... 
cominciai a chiedermi seria­
mente che cosa ci facessi in 
Italia». 

Di «autoesllio» parla anche 
John Boorman, il regista di Un 
tranquillo week-end dì paura, 
Excalibur e La foresta di sme­
raldo-. «Sono inglese - dice - e 
fino al 1967, quando andai ne­
gli Stati uniti, non mi ero reso 
conto quanto fosse opprimen­
te il sistema di classe del mio 
paese. Dopo qualche anno, 
però, ho lasciato anche l'Ame­
rica. E precisamente quando 
mi accorsi che Los Angeles co­
minciava a sembrarmi norma­
le. Si può vivere in California, 
si, ma a patto che ci si renda 
sempre conto di quanto sia fol­
le». Riflessioni informali sul ci­
nema e la vita errante di alcuni 
cineasti, a cui questo festival 
ha voluto dedicare uno spazio 
particolare, secondo l'idea 
ispiratrice che il cinema stesso 
sia per sua natura sovranazio-
nale. 

Sicuramente questa è una 
delle motivazioni del Cariddi 
d'Oro alla carriera assegnato a 
Michelangelo Antonioni, ac­
colto al Teatro antico da un 
lungo applauso carico di emo­
zione. Un applauso commos­
so, con tutto il pubblico in pie­
di, che pareva non dovesse 
mai finire. In platea tanti per­
sonaggi dello spettacolo, da 
John Boorman, il cui film Whe-
re the heart is è stato proiettato 
alla fine della serata, a Ricky 

Tognazzl, a Vittorio Mezzo­
giorno, reduce dal Film girato 
ultimamente con Werner Her-
zog. Sul palco, Bernardo Berto­
lucci, al quale è toccato 11 com­
pito di consegnare il premio. 

«Sono grato di questa occa­
sione che mi viene offerta per 
esprimere a Mlchelangeno An­
tonioni tutta la mia gratitudine 
e tutta la mia ammirazione -
ha detto Bertolucci. E certo 
non si poteva trovare un luogo 
più adatto. Qui vicino, al S. Do­
menico, Antonioni girò una 
delle scene finali de L'avventu­
ra, un film che ha segnato l'ini­
zio del cinema moderno. An­
tonioni - prosegue Bertolucci 
- ci ha aperto gli occhi sul fatto 
che il cinema poteva avventu­
rarsi su storie, personaggi, 
emozioni e atmosfere che pri­
ma sembravano possibili sol­
tanto in letteratura e ha avuto 11 
coraggio di andare dove anco­
ra nessuno si era spinto. E se lo 
ho potuto girare 1 paesaggi con 
figure de // tè nel deserto, è sta­
to perché avevo ancora dentro 
i paesaggi con figure de L'av­
venturo. Antonioni, immobile, 
una mano in tasca, tace. Parle­
ranno per lui le ultime sequen­
ze di quel memorabile film gi­
rato nel lontano 1959, e che 
sono state riproiettate in que­
sta serata che gli ha reso un ca­
loroso ed affettuoso omaggio. 

Il musicista ospite a Fermo con un repertorio tra classico e moderno 

«L'ombra della luce» su Battiato 
Nuove canzoni e vecchi lieder 

• «Cerco di far coincidere il progresso umano col pro­
gresso, musicale»! Franco Battiato, il volto incornicia­
to dalla barba lunga, ha cantato lieder di Wagner, 
Beethoven, Brahms, al Festival di Fermo. Ma più del­
le esercitazioni classiche, hanno affascinato le due 
nuove canzoni «sacre». Preannunciano l'album che 
uscirà in autunno, come l'opera Gilgamesh, che 
quasi certamente debutterà all'Opera di Roma. 

ALBASOLARO 

••FERMO (Ascoli Piceno). «A 
volte nella mia vita privata -
racconta Franco Battiato, la 
barba lunga che gli aggiunge 
un'aria quasi professorale - mi 
dedico a cose un po' strane. 
Ad esempio, imparare a dora­
re una tavola. La doratura e 
una tecnica antica che richie­
de molta pazienza; per questo, 
mentre lavoro, ascolto musica 
da camera e lieder». E nata co­
si, in quelle lunghe ore dedica­
te alla «doratura», una passio­
ne personale che ha finito col 

' portare il musicista siciliano 
l'altra sera nella bella piazza 
del Popolo, a Fermo, ospite di 
un' festival di musica classica e 

di fronte a una platea mista, di 
duemila persone, equamente 
divisa tra amanti del bel canto 
e fans di battiato. Tutti ugual­
mente spiazzati dalla sua nuo­
va vette di interprete di lieder. 
Schmertzen di Wagner, Plaisir 
d'amour di Martini, Gestilte 
sensucht di Brahms e O kost-
liehe zeit, un brano di Beetho­
ven venato di melodie popola­
ri scozzesi, sono le canzoni da 
lui presentate, con l'ottimo ac­
compagnamento dell'Orche­
stra Intemazionale d'Italia di­
retta ora da Giusto Pio, ora da 
Antonio Ballista. Lungi dal da­
re un'interpretazione secondo 
i canoni lirici, Battiato e rima­
sto fedele al proprio timbro vo­

cale un timbro cosi personale 
da trasllgurare i lieder fino a 
farli quasi sembrare canzoni 
sue. Forse la «trasfigurazione» 
sarebbe dovuta andare ancora 
più a fondo: forse Battiato si 
sarebbe dovuto sbarazzare di 
quel pizzico di timore reveren­
ziale verso la materia classica, 
per rendere ancora più perso­
nale la sua interpretazione e 
dare un senso autentico all'o­
perazione. 

Del resto Battiato e sempre 
stato principalmente un auto­
re: la sua vocalità particolare, 
morbida, a volte quasi ieratica, 
e pur sempre legata a doppio 
filo alla sostanza delle canzoni 
da lui scritte. Difficile dire cosa 
cerchi nel misurarsi con un re­
pertorio apparentemente cosi 
lontano dal suo immaginario. 
•Ho ascoltato moltissimi dischi 
prima di scegliere cosa canta­
re - aveva spiegato nel pome­
riggio prima del concerto - e 
non ho avuto nessuna difficol­
tà ad adattare la mia sensibilità 
a queste opere. E una lettura 
personale, come io credo sia 
personale ogni cantante di 
musica leggera, la caratteristi­
ca della musica leggera e infat­
ti l'individuabilità immediata 

di un timbro, e di un mondo 
che si esprime attraverso di es­
so. Oggi esiste l'amplificazio­
ne; una volta non c'era e i can­
tanti dovevano ottenere un 
timbro naturale che riuscissi; 
ad arrivare fino alla fine di una 
sala. Ma ciò non significa che 
la composizione sia stata scrit­
ta proprio per quel timbro. 
Quando Wagner componevi 
Schmertzen, non voglio fare ,1 
mago di Tobruck, ma credo 
proprio che il suo timbro fosse 
vicino a uno come il mio». 

Più vicino Invece alla sens • 
bililà della platea di Fermo se­
no andate le canzoni della se­
conda parte della serata: Pm-
spediva Neuski, una versione 
poeticissima di Strade dell'est. 
Il re del mondo, e soprattutto i 
due brani nuovi (che saranno 
inserite nell'album di prossima 
uscita). Le sacre sinfonie del 
tempo e L'ombra della luce, lie­
ve, struggente preghiera («non 
abbandonarmi mal...») che 
Battiato aveva già proposto al 
Club Tenco l'anno scorso: «Mi 
ci son voluti sei mesi per scri­
verla. Se una volta la canzone 
per me era il mezzo di comuni­
cazione più rapido, oggi senio 
la necessità di metterci molta 

cura, sentire il testo che nasce 
parola per parola, frase per fra­
se. Scrivo quando sono in un 
certo Malo, nella mia immobi­
lità ogni tanto metto le mani 
sull'armonium, nasce una co­
sa, la tengo li, lascio che cre­
sca. È importante, perché que­
ste canzoni hanno la preten­
ziosità di essere "sacre". Cosa 
intendo per sacro? Ecco: io vi­
vo in un posto attorniato da 
profumi e silenzio. Mi può ca­
pitare di annusare una garde­
nia e sentire in questo fiore 

una potenza superiore. Sicco­
me non penso di aver creato io 
la gardenia, mi sento come in 
dovere, e in piacere, di ringra­
ziare il creato per le bellezze 
che mi toccano». 

Battiato continua, come di­
ce egli stesso, «a cercare umil­
mente di essere un mistico, 
perché considero i mistici le 
persone più intelligenti vissute 
su questo pianeta». E cita Isac­
co di Ninive (scrittore ascetico 
siro del VII secolo) come 
esempio di ciò che per lui è 

Franco 
Battiato 
s i i esibito 

,«• In concerto 
a Fermo 
martedì scorso 

mistero e rivelazione. Mistici­
smo, conoscenza, rivelazione, 
sono anche alla base dell'ope­
ra Gilgamesh a cui ha lavorato 
negli ultimi anni «affinando il 
mio stile e sganciandomi da 
molti problemi strutturali», e 
che ha finalmente completato. 
Se gli accordi vanno in porto 
entro settembre, il debutto av­
verrà all'Opera di Roma, con 
un grande coro, un'orchestra 
sinfonica, un soprano, un bari­
tono, e un paio di voci «legge­
re». 

ADDIO AULA «SIGNORINA BUONASERA». È stata la pri­
ma annunciatrice nella storia della televisione mondiale. 
regolarmente in onda tutte le sere dal 2 novembre del 
1936 (giorno del primo servizio televisive «regolare» del­
la Bbc). Jasmine Bligh, è morta il 21 luglio, a Londra, al­
l'età di 78 anni Discendente del capitano Bligh del 
Bounty, quello del celebre ammutinamento, ebbe l'ono­
re di nprenderc le trasmissioni della Bbc dopo la guerra, 
nel 1946, dicendo semplicemente «Salve, vi ricordate di 
me?». La sua assunzione, nel 1936, fu un'assoluta innova­
zione. Fino a quella data infatti le trasmissioni radiofoni­
che erano state dominio assoluto di voci maschili. 

LA BIENNALE CONTRO CARMELO BEINE. Il sostituto 
procuratore della repubblica di Vene;:» Antonio Foja-
delli ha inviato a Carmelo Bene un'informazione di ga­
ranzia nella quale si ipotizza il reato di malversazione. La 
Biennale di Venezia (di cui Bene e stato fino allo scorso 
anno direttore del settore teatro) ha inlat:i denuncialo la 
scomparsa di uria serie di disegni dell'artista francese 
Pierre Klossowski, ordinati dall'attore e pagati dall'ente 
veneziano 260 milioni. Le opere, consegnate da Klos­
sowski allo stes>«; Bene, sono stale seq jestrate nella sua 
abitazione romana. «La denuncia della Biennale - ha 
detto l'ex direttore - non mi riguarda. Non trovo neppure 
la forza di ridere su questo ente parastatale». 

UN FILM DELLA CAVANI SUI SORDI. Si chiamerà Dove 
siete? Io sono qui e sarà incentrato sulla .storia di due ra­
gazzi sordi. È il nuovo film di Liliana Cavani, attualmente 
in fase di sceneggiatura con Italo Moscai i. Le nprese, ha 
dichiarato la regista, cominceranno a febbraio-marzo 
del prossimo anno e sarà prodotto da Thomas Schuly e 
da Raluno. «La decisione di portare sullo schermo una 
storia di sordi - ha detto ancora la Cava ni - non deriva 
da un sentimento di pietà verso i non udenti. Lo faccio 
per me, per capire la possibilità della natura umana di 
realizzare, anche con una funzione in meno, le stesse 
cose, forse anche meglio degli essen che non soffrono di 
questo grave handicap». 

NEI CINEMA PROPAGANDA DEL WWF. 'arte oggi, in al­
cune sale cinematografiche di Roma e Milano legate al 
circuito «Cinema 5», una campagna ambientalista pro­
mossa dal Wwf Italia. Consiste nella proiezione «fuori 
programma» di un cortometraggio di Bruno Bozzetto dal 
titolo Big Bang (è stato presentalo al festival di Berlino), 
realizzato nelPambito della campagna d>:l Wwf Stili di vi­
ta Si tratta di una parodia semplice e dhertente della ci­
viltà dell'«usa e getta» e del peso che ogni nostro gesto 
quotidiano ha per la terra ed i suoi elementi naturali. 

UN FRANCOBOLLO PER ELVIS. A 14 anni dalla sua mor­
te per infarto a Memphis, nel Tennessee, le poste ameri­
cane hanno deciso di onorare con un francobollo la me­
moria di EMs Presley, «re del rock ar ' roll». Il direttore 
dell' «U.S. Postai service», Anthony Frank, ha annunciato 
in televisione che il francobollo sarà emesso nel 1993 in 
ricordo del contributo di Presley, «alla cultura e al folklo­
re degustati Uniti». 

SHAKESPEARE NUDO A NEW YORK. Si prevede grande 
affluenza di pubblico, a New York, per la rappresentazio­
ne in lingua portoghese del Sogno di una notte di mezza 
estate di Shakespeare, non tanto per il merito artistico, 
quanto perché buona parte degli attor reciteranno nudi. 
I ruoli in costume adamitico sono quelli di fate e ninfe: 
«Ritengo che il numero delle persone che potrebbero 
avere da obiettare qualcosa - ha detto il portavoce del 
festival shakeaspeanano, Richard Komfcerg - sarà irriso­
rio, rispetto alla folla che si presenterà a vedere lo spetta­
colo». • • 

FRT E RAIUNO CONTRO LA DROGA. Si chiama Social Li­
ne, è la nuova iniziativa ideata da Claudio Sorrentino nel­
l'ambito di Droga che fare?, e vi parteci pano, oltre Raiuno 
che manda in onda il programma, anche le 38 emittenti 
televisive e le 30 radiofoniche che aderscono alla fede­
razione radio televisioni. Il nuovo servizio, promosso in 
coincidenza con l'«emergenza estate», e un bus itineran­
te che si sposta in alcune città italiane h visita alle strut­
ture che si occupano di droga in Italia. 

GRAN RITORNO PER HARRISON E CILAPTON. Dopo 
una lunga assenza dai palcoscenici, Cesrge Harrison ed 
Eric Clapton partiranno per il Giappone a metà dicembre 
per una tournee, (che potrebbe anche comprendere 
l'Europa) destinata a concludersi, Ì\ 'inizio dcl'anno 
prosimo, negli Stati Uniti. George Harrison, mitico chitar­
rista dei Beatles, non ha più tenuto cemeerti dal 1974. 
Eric Clapton non appare in pubblico dala morte del fi­
glioletto, caduto da uno dei grattacieli di Manhattan. La 
tournée in Giappone comincerà il primo dicembre e pre­
vede tredici concerti. 

SGABBI APRE IL FESTIVAL PUCCINIANO. Il solito im­
marcescibile Vittorio Sgarbi apre stasera la 37esima edi­
zione del festival di Torre del Lago (Viareggio). L'inau­
gurazione coincide con un gala culturale dedicato a «Pa­
rigi, Vienna: inizi del '900», con una «irata a base di mu­
sica, pittura e poesia. A Sgarbi toccherà recitare e com­
mentare opere d'arte. 11 programma ufficiale inizierà do­
mani con la Turando!, regia, scene e costumi di Sylvano 
Bussotti. 

(Dario Formisano) 

In ventimila allo stadio per il concerto delle due star 

Elettrico jazz all'Olimpico 
con Davis e Pat Metheny 

LUCAOIOLI 

•«•ROMA Martedì ore 21,30, 
la curva Sud dell'Olimpico è 
gremita da oltre ventimila per­
sone e il sipario si apre sull'e­
vento jazzistico dell'anno. Pat 
Metheny, uno dei chitarristi 
statunitensi più amati dagli ita­
liani e Milcs Davis, il pnneipe 
nero, sono atterrati in questa 
calda notte d'estate sul tappe­
to verde del grande stadio. Il 
grande appuntamento jazzisti­
co, annunciato e reclamizzato 
per settimane, si e così consu­
mato: tre ore di musica «futuri­
bile», superbamente diversa, 
talvolta sfuggente e obliqua, 
certamente capace di segnare 
quel carattere di «trasversalità» 
che è parola attualissima e pie­
na di incognite. Tra gli spalti, 
colori e luci perforanti, danno 
il senso di un clima e di immi­
nenti emozioni irripetibili. 

Metheny, accompagnato 
dal suo fidatissimo gruppo, 
apre la serata con un cavallo di 
battaglia - una delle sue pnme 
composizioni - che il pubblico 
ben conosce. Il sound incon-

' fondibile della sua chitarra si 
amalgama sapientemente con 
la «coralità» degli altri strumen­
ti elettrici. Una musica fluida, 
quasi ancestrale, ricca di echi 
latinoamencaneggianti, non 
lontana, in alcuni passaggi, al­
la nuova e tanto idolatrata 

«new age». Un saliscendi di 
melodie e umori espressivo-
sonori affascinanti, a volte (or­
se un pò troppo programmate, 
ma comunque sostanzialmen­
te efficaci e d'effetto nella loro 
dirompente sequenza. Ma la 
vera sorpresa e arrivata nella 
parte centrale del concerto, 
quando abbandonata la vir­
tuosità e la spettacolarità Pat 
(in solo) si è inoltrato in una 
splendida composizione dei 
Beatles, rivisitata con sincera 
autenticità e dolcezza. 

Dopo un'ora e mezza di mu­
sica e più di un bis, Metheny e 
il suo gruppo lasciano il palco 
per fare spazio al sestetto di 
Miles Davis: a fianco del mae­
stro ci sono Deron Johnson al 
keyboards, Ricky Wellman alla 
batteria, Joseph Foley McCrea-
ry al lead basso. Richard Pat-
terson al basso e Kenny Garrett 
al sax. E il momento In cui l'at­
mosfera aggiunge maggior 
magia alla serata, li principe, 
piegato suol suo strumento co­
me un'incantatore di serpenti, 
segna il preludio della lunga 
notte con una composizione 
degli «Sentii Politti», da lui ge­
nialmente rivisitata. Nel secon­
do brano. Miles sembra rial-
fondare nel passato, con un 
blues ricco di venature funky, 
con passaggi che lasciano pre­

sagire ad un suo «micro-ritor­
no», su un terreno cool e hard 
bop. Una musica che man ma­
no cresce di intensità e lirismo. 
Un graflio soffiato nella trom­
ba: sembra essere questo il 
suono primario. E c'è tutto nel­
l'universo davisiano: da Jimi 
Hendrix a Prince, da Roland 
Kirk a James Brown, fino alla 
divina «Time after time» di Cyn-
dy Lauper. Oggi nel personag­
gio Milcs c'è anche più voglia, 
nell'immaginario e utopico 
dialogo pubblico-musicista, 
pur restando fedele al «volta-
spalle», una sorta di rapporto 
contrario nel quale il musicista 
non offre la sua immagine di­
retta al pubblico, ne regala 
semmai solo il messaggio so­
noro. Ma questo Miles lo sa be­
ne, serve da catalizzatore e 
l'occhio dello spettatore segue 
con attenzione tutti gli sposta­
menti del principe nero. 11 suo 
bisogno di diversificazione e 
inusualita comportamentale, 
venato da sottile ironia, lo por­
tano come nel caso di martedì 
sera ad usare un metodo del 
tutto nuovo, per la presenta­
zione dei suoi partners: ogni 
qualvolta che uno dei suoi uo­
mini incalza con un'assolo, Mi­
les mostra un grosso cartello 
con su scritto il nome del musi­
cista. Ed i suoi compagni sono 
tutti straordinari e capaci di te­
nere in piedi una musica di al-

Successo per II concerto di Milcs Davis e Pat Metheny a Roma 

tissimo livello Tra tutti va cita­
to :! sassofonista Kenny Gar-elt 
che con il suo possente ed 
esplosivo fraseggio regala in 
più di un'occasione momenti 
di vibrante emozione. 

Anni addietro si può din-' 
che Davis cercasse a suo mo­
do di conciliare il |azz coi .1 
rock, mentre oggi ha iniziato 
un'operazione assai più com­
plessa, nella quale l'clettror ica 
ha un peso maggiore e si av­

vertono echi molteplici, per 
certi aspetti più colti e consa­
pevoli di prima, e tuttora in via 
di trasformazione. Ma al di là 
di tutto c'è Miles con la sua 
tromba rossa, c'è la sua storia, 
le sue quattro svolte jazzisti­
che, il misterioso e affascinan­
te io, che quasi nessuno cono­
sce e che non farà mai cono­
scere a nessuno. Se non per 
mezzo della sua splendida 
musica 

Nella fortezza di Civitella del Tronto uno spettacolo diretto da Salveti 

Otto Romei e otto Giuliette 
in giro per i castelli d'Abruzzo 

AGGIO SAVIOU 

PffS CIVITELLA DEL TRONTO. 
Mai come questa estate, a no­
stra memoria, gli spettacoli di 
prosa, all'aperto (soprattut­
to) o al chiuso, sono stati cosi 
numerosi, e hanno interessato 
tanti luoghi diversi: alle sedi 
tradizionali, o comunque già 
note, se ne sono aggiunte di 
nuove, nei posti più impensa­
ti. Non erano forse molti a sa­
pere, ad esempio, dell'esi­
stenza, quasi al confine tra 
l'alto Abruzzo e le Marche, 
d'un imponente ancorché di­
roccato complesso edilizio, la 
Fortezza di Civitella del Tron­
to, antico e tranquillo borgo 
del Teramano. Opera d'inge­
gneria militare, come ci infor­
mano le guide, tra le maggiori 
costruite sul suolo italiano, e 
la cui origine si data addirittu­
ra all'Anno Mille, estesa per 
una lunghezza di mezzo chi­
lometro e una larghezza me­
dia di 45 metri, la Fortezza 
che aveva resistito, nei secoli, 
ai più accaniti assedi, costituì 
poi l'ultimo baluardo dei Bor­
boni contro le truppe piemon­
tesi, calale dal Nord (la Sicilia 
e buona parte del Sud della 
penisola erano state liberate, 

intanto, dalle Camicie Rosse 
di Garibaldi). Quattro giorni 
di devastante bombardamen­
to pollarono alla resa definiti­
va, il 20 marzo 1861. Il genera­
le sabaudo, autore di tanto 
inutile scempio, si chiamava 
Mezzacapo: un cognome che 
parla da sé. 

Ricostruita e restaurata 
quanto possibile, in epoca re­
cente, la Fortezza mostra an­
cora, nelle sue piazze d'armi, 
nei suoi bastioni e cammina­
menti, nelle residue strutture 
di palazzi e chiese, i segni 
d'un ormai remoto splendore. 
Ed è cornice adattissima per 
farvi del teatro, di quel genere 
«itinerante» che non da oggi, 
del resto, si pratica in Italia e 
fuori. Un Amleto, secondo 
noi, ci si collocherebbe assai 
bene. Lorenzo Salveti, neo-di­
rettore dello Stabile dell'Aqui­
la, ha preferito puntare, al pri­
mo approccio con un sito cosi 
straordinario, su un altro, po­
polarissimo testo shakespea­
riano, Romeo e Giulietta 

Evidente il motivo di fondo 
della scelta (in aggiunta, di­
ciamo, alla diffusa notorietà 

della story): ovvero la dispo­
nibilità di qualche decina di 
attori giovani e giovanissimi, 
freschi di Accademia (e la 
scuola romana d'arte dram­
matica è partecipe dell'inizia­
tiva), congrui ai ruoli centrali 
(Romeo, Giulietta, Mercuzio, 
Tebaldo, ecc.) e inoltre in 
grado di cimentarsi nelle varie 
discipline (scherma, equita­
zione...) che la vicenda, una 
volta situata in uno spazio va­
sto e articolato, finisce per im­
porre. 

Il pubblico, riunito in grup­
pi più o meno folti, viene dun­
que accompagnato attraverso 
le successive «stazioni» in cui 
si rappresentano, talora in si­
multanea, i momenti essen­
ziali della tragedia: ridotta, bi­
sogna ammetterlo, all'osso, e 
con una discutibile esclusione 
dei personaggi «adulti», ecce­
zion fatta per la Balia (figura 
affidata, in particolare, a due 
esperti «quadri» dello Stabile 
aquilano, Maria Grazia Grassi-
nl e Laura Pantl), e per Frate 
Lorenzo. In compenso, ci im­
batteremo via via in otto o no­
ve Romei e altrettante Giuliet­
te, e almeno tre Mercuzi: è 
una sorta di «staffetta», quella 

che si annoda fra gli interpreti, 
tutti impegnati e generosi, con 
un risultilo d'insieme sugge­
stivo e piacevole, ma che ri­
schia di appiattire in un mo­
dulo scilo, e ripetitivo, le diffe­
renti presUizioni. 

E tuttavia, senza voler far 
torto al rimanente della nutri­
ta compagnia, citeremmo il 
Romeo ili Walter Da Pozzo e 
la Giulietta di Laura Mazzi, ai 
quali tocca di ridare smalto e 
vivezzEi alla cosiddetta «scena 
dell'allodola», ossia al com­
miato dei due sposi amanti-
una delli; pagine più frequen­
tate, ai limiti dell'usura, di tut­
to II teatro di Shakespeare. 

Le replic he dello spettacolo 
alla Fortezza di Civitella si so­
no appena concluse. Ma le 
rappresentazioni di Romeo e 
Giulietta proseguiranno e 
sempre in situazioni ambien­
tali insolite, in giro per la re­
gione, sin verso la fine di ago­
sto. Fra le tappe programma­
te: Pesami (patria del cardi­
nale Mazzarino e dello scritto­
re Ignazio Silone), Spoltore, 
Tagliacozso, il Par,.u Nazio­
nale e, a conclusione, l'Aqui­
la, in coincidenza con la Festa 
della Perdonanza. 


